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La cronaca di un giorno «qualsiasi» all'Umberto I, reparto Astanteria 

Al Policlinico 8 0 «malati» di droga 
La convivenza difficile (impossibile?) con i degenti « normali » - Lo sporco, l'abbandono, l'assenza di ogni con
forto - I racconti esasperati - Qualcuno dice: « è un inferno » - Se il metadone non basta, e non basta, che altro? 

Ancora tanti i dubbi sulla morte di un uomo di 42 anni 

Un suicidio, un'overdose, 
o soltanto una disgrazia? 

La vittima da tempo era malato di cancro • Forse si è iniettato una 
dose di morfina, si pensa anche a un sedativo - Era disoccupato 

« Mangiati una mela, tiglio 
mio. non fumare quella r<> 
boccio. E poi, guardati, guai 
da quel braccio gonfio per 
tutti i buchi che ti sei fat
to ». K* una vecchietta che 
parla. Sta raccontando un fai 
tn che le è capitato pochi 
minuti prima. Attorno a lei 
c'è un capannello di altre 
donne, tutte ricoverate (si fa 
per dire) nel reparto Aston 
feria del Policlinico. Ma il rac
conto continua: «Quello mi 
guarda — fa la donna — e 
per poco mi mena. Se non c'è 
ra l'infermiera a fermarlo. 
non lo so che m'avrebbe fat 
to. Vi pare giusto? >. 

lì Po,iclinico, qualcuno di 
ce: un inferno. E forse non 
ci sono davvi <o altre paro 
le per descriverlo. E' anche 
ora che si dica chiaramen
te: una mattinata là dentro 
e esci sconvolto. E c'è. invc 
ce. chi ci deve stare per cu 
rarsi. o anche solo per sapere 
che malattia ha. Il cronista. 
avpena riconosciuto, viene let 
feralmente assalito. Su di lui 
sì scaricano le proteste di 
tutti: medici, infermieri, por 
fantini, malati, familiari. Ed è 
una catena di fatti, di episo 
di che vengono raccontati. 
confusamente, intrecciati l'u
no con l'altro. Questa cro
naca potrebbe esserne un e-
lenco freddo, una registrazio
ne, anche disordinata. 

Sono le 11,30 e c'è un drap 
pello di gente in camice bian
co che ci aspetta davanti al 
l'ingresso principale dell'Um
berto l. Sono loro che hanno 
telefonato al giornale. San 
è che sia successo niente di 
particolare, soia che non ce 
la fanno più. « Stanotte ero 
sola — dice una infermie 
ra — e ho rischiato la vita. 
Si. lo scriva. Quelli dall'ai 
tra parte (i giovani tossico 
dipendenti in « pardlieggio » 
alla sezione uomini) sono ve 
miti di qua. dalle donne. Uan 
no sfasciato gli armadietti e 
si sono fregati i soldi: ì miei 
e quelli di una mia collega. 
Poi. quando me ne sono ac
corta. mi hanno minacciato. 
E mi hanno chiesto il meta 
done. come se qui la terapìa 
dovessero deciderla loro ». 

Si fa avanti una ricoverata 
che fino a poco prima era se 
ditta su un letto sistemalo 
nell'androne. Si. perché ades 
so i letti sono anche lì, nel
l'androne. dove c'è il passag
gio della gente, dove c'è sem
pre il portone aperto... 

t E' un'ora che ho chiesto 
la padella. Me la volete por
tare o no? ». Non viene ascoi 
tata. Il drappello di medici 
e paramedici, con i malati al 
seguito, spingono il cronista 

Al di là della porta a vetri. 
sulla sinistra, nella sezione 
donne, è un vero dramma. Co 
me si fa a descrivere: gente 
che fa i bisogni sul letto;, 
chiazze di sangue dappertut
to; lamenti di povere vecchie; 
degenti che urlai'o lungo i 
corridoi; una ragazza malata 
d'asma, seduta sul letto e con 
il cannello dell'ossigeno nel 
naso che non ce la fa a re 
spirare quell'aria pesante. Ci 
sono cinquantotto degenze, e 
sono le 11.30 di mattina. « Sta
sera — dice una dottoressa — 
ch'issa quante altre ce ne sa 
ranno. E vengono tutte qui. 
per rimanerci almeno trequat-
irò giorni ». 

« .Ma il personale — cine 
diamo — le infermiere, che 
fanno? ». Viene da chieder se 
lo. perche non sembra possi 
bile una cosa del genere. E' 
veramente un « inferno ••. Le 
risposte si accavallano- con 
concitazione, ma si capisce. 
in sostanza, che le persone 
addette sono poche. 

Era da un po', che duran 
te. l'incontro con questo pez 
zo di Policlinico, un'inferme 
ria insisteva perché si andas 
se a vedere le condizioni dei 
gabinetti. Bene, anche qui hi 
sogna andarci di persona per 
renderai conto: anche qui mac 
chic di sangue, sputi, escre 
inenti, tazze senza tavoletta. 
cumuli di sporco ovunque. 

Si rsrc dai gabinetti e ci 
si fa incontro un giovane in 

pigiama, pallido, cammina 
barcollando, ha lo sgurdo as 
sente e la sigaretta in bocca. 
Dice t Ila detto così il prò 
fessine che me dovete fa su 
bito una fiala de' valium; l'ha 
ordinata lui. mo' arriva: cip 
pena arriva venitemela a fa' 
clic sto male *. 

& l.o vede'.' - - fu uno dei 
medici che ci accompagna a 
parlare - questi funno cosi. 
Vengono, vanno, fanno come 
gli pare. E questo che ha visto 
era calmo Di notte, quando 
capila di trovartene due o 
tre insieme che stanno male. 
"a rota", sono dolori. Sono ca
paci di tutto. E' inutile - ag
giunge — che si parli di di 
sintossicazione programmata. 
Qui non si programma nien 
te: sono loro, troppo spesso, 
che decidono quando, come. 
e cosa, bisogna somministra
re *. 

(ìli episodi di vita vissuta 
da ognuno di quelli che fan 
no parte del piccolo corteo 
interno, attorno al cronista. 
si snocciolano uno ad uno 
« L'altra settimana — dice la 
figlia di un degente — fa 
ceco la notte accanto a mio 
padre malato. Al letto vicino 

c'era un vecchietto che re 
spirava a fatica, faceva un 
po' di rumore. Uno dei tossi 
comani ricoverati nella stessa 
camerata, s'è alzato e gli ha 
spaccato una bottiglia in te 
sta; diceva che non lo faceva 
dormire; poi gli ha staccalo 
il tubicino dell'ossigeno •». Sa 
rà vero? 0 si esagera un po'. 
nella foga? So. non è questo 
il problema. Forse qualcuno. 
proprio perchè disperato, ten
de ad ingigantire la realtà. 
ma una cosa è certa- la con 
vivenza fra malati comuni e 
tossicodipendenti, in una strut
tura come quella del Policli 
nico. cosi com'è, ferme re
stando queste condizioni, non 
pare possibile. 

Sospinti dal gruppo che ci 
accompagna, passiamo nel re 
parto uomini dell'astanterìa. 
Sei corridoi, nelle stanzette 
dell'infermeria, nei box. dap 
pertutio. sono assiepati venti 
nove tossicodipendenti. Ilaria 
è irrespirabile. Anche qui la 
menti, urla di gente che liti 
ga. un infermiere che tenta 
di dividere due giovani che 
stanno facendo a piipni Uno. 
seduto sul letto, ci vede avan 
zare e fa: r chi sei er diret 

i tare? Vieni qua, vie', che ci 
' hai paura? *. Si sta bucando; 
I nessuno gli dice niente. Un 
j altro ricoverato gli stringe il 
. laccio emostatico per fargli 
! trovare la vena. « Ma che stai 

facendo — gli chiede qualcu 
no - quella siringa Chi te 

I l'ha data? ». Lui non risponde 
'• e continua a cercare la vena. 
J mentre il sangue gii gronda 

sul braccio, e inzuppa il leu 
• zuolo ingiallito dalla sporci 
; zia. Per terra, di tutto: ha 

tuffali d'ovatta, urina, fiale 
! rotte, siringhe usate. 
| // nostro * cicerone ». in 
; questa parte del * girone Poli 
\ clinico* è un infermiere. E' 
i un uinno molto alto, grosso, e 
• quando sa che c'è un cronista 
I si mette a ridere, t urego. si 
• accomodi - dice — venga nel 
j mio ufficio ». E ci fa entrare 

nel gabinetto. « E' il solo pò 
! sto dove posso stare, non c'è 
, pili spazio ». Un giovane tutto 
! tatuato urla dalla porta del 
J bagno: « mi dovete dare lo 
i stipendio, alla firn del me 
! .se... qui mi tocca stare atta 
! to a 'sti quattro disgraziati: 

chi si buca, chi va a rubare. 
chi se fa veni la ragazza e 
se mette a fare l'amore sui 

letti degli altri, ma per chi 
m'avete preso? ». E giù an 
cara storie, fatti incredibili 
che ci piovono addosso. 

Prima di uscire ci colpisce 
una voce dal fondo del cor 
ridoio: « se c'era Pifano tutto 
questo non succedeva. Lui 
non avrebbe permesso questo 
sfacelo. Si sarebbe fatto in 
quattro per mettere questi di 
sgraziati nelle cliniche del
l'Università... ». La riferiamo 
così come l'abbiamo sentita. 
Un giudizio apolitico*? Pro 
babilmente no. solo un altro. 
macroscopico segno di esaspe 
razione. 

S'è fatto tardi. Sappiamo 
che il direttore sanitario, il 
professor Mario Leoni, ci imo 
le vedere. Sella sua stanza 
ci sono alcuni assistenti, e 
uno dei medici che ci ha ac
compagnato nella visita « Ab 
biamn avuto un'invasione — 
dice - in questo momento ci 
sono in tutto l'ospedale, fra 
reparti e astanterìa, ottanta 
tossicodipendenti; 2.9 solo al 
piano terra, in attesa di es 
sere assennati nelle varie se 
zioni. o di essere dimessi *. 
Il direttore sani'rrio contìnua, 
affronta tutti gli aspetti di 

un problema drammatico e 
complesso: l'esigenza di limi 
tare ai casi di vera necessità 
i ricoveri dei tossicomani; il 
* nodo v della disponibilità del 
metadone (« laddove non c'è 

• dice — non c'è nemmeno 
il problema della convivenza 
fra intossicati e degenti nor 
mali*); la carenza generale 
delle strutture e del persona 
le; la rigidità della leage che 
impedisce una distribuzione 
più razionale dei tossicomani 
ora costretti soltanto nei re 
parti ospedalieri. 

« Ma io sent(t che arriverà 
il meglio — dice il professor 
Leoni -- anche se c'è tanto 
da fare •*. E allora vediamo 
che si sta facendo. < Intanto 

aggiunge -- da lunedì (da 
domani) comincerà a funzio 
nare la struttura ambulato 
riale che servirà da " filtro " 
per il ricovero dei tossicoma 
ni. E poi funzionerà anche da 
"dap hospital". Man mano che 
arriveranno le attrezzature, e 
l'altro personale, cercheremo 
di costruire un'alternativa a„ 
tutto questo. E. forse, per' 
l'inìzio di febbraio... •*. 

Carlo Ciavoni 

Ancora non si sa nulla sul
la sua morte, i dubbi che ha 
lasciato rimangono. E' stato 
stroncato dalla droga, e un 
suicidio, oppure una disgra
zia. Uno sbaglio? Tut te le 
ipotesi sulla tragica fine di 
Mario Franchi, l'uomo di 42 
anni, («ovato senza vita nel 
bagno del suo appartamen
to con una siringa sporca di 
sangue ancora in mano, re
stano ancora valide. Di più 
forse se ne saprà con l'autop 
sia i cui risultati si conosce
ranno nei prossimi giorni 

Se ne sa poco, insomma, e 
le prime diagnosi si contrad
dicono l'unti con l'altra II 
medico della Croce Rossa che 
è stato subito chiamato dalla 
moglie appena rientrata a ca
sa. non ha avuto dubbi: per 
lui la morte è stata provoca
ta da un colloco cardiocirco 
latorio, dovuto a una dose ec
cessiva di sostanze stupefa-
cer/ i Un sanitario, che abita 
nello stesso palazzo, e la po
lizia più tardi invece sono sta 
ti più cauti: sembra — ma 
anche questo è tutto da ac
certare — che il flacone (an
che questo trovato nel bagno) 
fosse pieno di sedativo, uno 
dei tanti palliativi che si usa 
no per alleviare il dolore. 
Porse, appunto, non morfina, 
come si era detto in un pri
mo momento. 

Mario Franchi, inlatti, da 
tempo soffriva di cancro allo 
stomaco, e stava peggioran

do lentamente e continuameli 
te. Era stato operato già due 
volte, negli anni scorsi, ma i 
medici gli avevano lascialo 
poche speranze 

A rendere più difficile la 
sua esistenza c'erano anche 
le difficili condizioni econo
miche della famiglia. 

IJU vittima era sposato con 
una donna impiegata in una 
società di pulizie. E questo 
era l'unico stipendici' che en
trava in casa. Mario Fran
chi, infatti, da quasi un an
no era alla disperata ricer
ca di un lavoro. Aveva «ro
vaio da più parti, ma senza 
mai riuscire. Forse in que 
sta lunga serie di rifiuti han
no pesato anche i trascorsi 
giudiziari della vittima. 

Questa era la sua vita, e 
da qualche tempo, da quan
do aveva saputo di avere 
una malattia incurabile, «di 
ossere condannato a morte ». 
come lui stesso diceva, ave 
va cominciato a iniettarsi 
v qualcosa ». Solo questo, la 
moglie non sa di più. Ce lo 
dirà l'autopsia se quel «qual
cosa » era eroina morfina op
pure uno dei tanti farmaci 
che servono a diminuire i 
dolori del cancro. 

Arrestata una ragazza di ventinove anni al « Santo Spirito » con trenta grammi di droga 

Ricoverata, spacciava eroina in corsia 
In carcere è finita anche una complice che doveva fare da tramite con i fornitori - Presa mentre 
stava vendendo una bustina - Assoluta mancanza di controlli - A letto preparava le dosi con la bilancia 

Un tossicodipendente ricoverato al . Policlìnico 

L'n mercato sicuro, pochi 
controlli e — perchè no'.' — 
anche l'inadeguatezza del .si 
sterna sanitario. Sfruttando 
tutto questo, una ragazzata di 
ventinove anni aveva messo 
in piedi un commercio d'eroi
na dentro l'ospedale. Le « bu
stine » di droga le vendeva ai 
tanti tossicodipendenti che so
no ricoverati nelle corsie, ma
gari per disintossicarsi. Ora i 
carabinieri, che da tempo in
dagano sul giro di stupefa
centi nei nosocomi, l'hanno 
arrestata. Si chiama Marta 
Di Callisto, romana, da tem
po conosciuta come tossico
mane. Con lei è finita in car
cere un'altra ragazza. Fran 
ca Hertoli. di 23 anni, nata a 
Villalba di Guidonia. Proba 
bilmente quest'ultima faceva 
da tramite tra gii spacciato
ri esterni e la Di Callisto. 

L'arresto è avvenuto ieri 
mattina. Le due donne sono 
state bloccate in una corsia 
del * Santo Spirito n dai cara 
binieri della compagnia Tra 
stevere. mentre stavano ven

dendo una dose a una ricove
rata. I militari hanno trova 
to nelle tasche della vestaglia 
di Marta Di Callisto, trenta 
grammi di eroina e trecento-
mila lire. Questi soldi fanno 
pensare che la ragazza aves 
se già compiuto il « giro » 
quotidiano per rifornire di 
riroga i tanti « clienti » del
l'ospedale. 

Marta Di Callisto si era fat
ta ricoverare al « Santo Spi
rito » un pò* di tempo fa. 
nel reparto chirurgia. Aveva 
bisogno di una piccola opera
zione al petto. Ma forse — 
di questo almeno sono convin
ti gli investigatori — la ra
gazza aveva deciso di entra
re in ospedale solo per vende
re l'eroina. Purtroppo è or
mai noto che al « Santo Spi
rito ». cosi come al Policlini
co. al San Camillo la droga 
circola tranquillamente. E chi 
è entrato per smettere di 
«bucars i» , continua in\ece a 
bucarsi, trovando il pusher ac
canto al Ietto. 

Marta di Callisto ha potuto 

i contare certamente sul biso 
gno d'eroina dei tossicodipen
denti ricoverati, ha potuto 
contare sull'inadeguatezza 
delle cure sanitarie — se ha 
ancora un senso usare questa 
parola parlando di droga — 
ma anche ha potuto sfruttare 
l'assoluta mancanza di con-
-trolli.. E per la difficoltà di 
farli in un ospedale dove il 
personale è sempre poco. 

Lo abbiamo detto: la ragaz
za è stata arrestata con tren
ta grammi di eroina. Trenta 
grammi che p°i avrebbe do
vuto dividere, forse anche ta
gliare con qualche altra so 
stanza, per preparare le « bu
stine ». le dosi. E tutto questo 
forse lo avrebbe dovuto fare 
in corsia, nel suo letto del 
renarto chirurgia. 

Un'operazione che richiede 
tempo, strumenti (indosso a 
Marta Di Callisto è stata an
che trovata una bilancia di 
precisione, neanche troopo 
p'rcn'nì . e che mire, per mol
ti giorni è passata inosser
vata. 

Legati al traffico di oppio 

Altri sei arresti, 
e sono 22, fra gli uomini 

dell'«anonima droga» 
Ventidue persone, ventidue nomi coinvolti in varie inchie

ste ed ora unificati sotto un unico capo d'accusa: spaccio 
di droga. Cioè a Centocelle e a Campo de' Fiori: i due 
supermercati dell'eroina nell'eroina. 

Gli ordini di cat tura dei procuratori Palma e Mazziotti 
arrivano comunque dopo che la stessa magistratura, negli 
ultimi mesi, aveva rimesso in lioertà molte persone coin 
volte nel giro. Ora molti di questi sono lati tanti e sono 
scomparsi dalla circolazione. 

Oli ultimi sei arrestat i sono tutti romani. Maurizio Ba
rone. 20 anni. Giuseppe Gabriele. 27, detto «Pino er mari
naio », Giuseppe De Angelis. 23 anni, già ricercato per up 
traffico di « roba» tra Roma e Trieste, Antonio Del Duca, 
39 anni, incensurato. Antonio Di Leo (conosciuto come 
Toni il milanese) preso con 30 grammi di eroina addosso 
Infine Enzo l ana , arrestato e rilasciato durante le indagini 
per l'assassinio di uno spacciatore di San Basilio. 

A questi sei. sulla stessa barca si aggiungono sette spac
ciatori già in carcere. Il più «e noto » è forse « Il grande 
Black», al secolo Pompilio Torti. Anch'egli vei-ne arrestato 
durante l'inchiesta per l'assassinio dello spacciatore, quando 
la polizia chiuse un circolo « ricreativo » in via dei Gelsi. 
sempre a Centocelle. Torti fu poi messo in libertà p rowi 
soria e di nuovo arrestato perché si era sot trat to agli 
obblighi della sorveglianza. Gli altri sono: Antonio Leoni. 
23 anni, detto « braccetto ». Vincenzo Costanza, 28 anni, 
arrestato con 50 grammi di ce ero ». Vincenzo Ciurleo. 29 anni. 
con un etto, il veneziano Maurizio Cirelli. 23 anni (in art* 
« il francesino ». Giancarlo De Angelis. 41 anni , i! viterbese 
Giorgio Seidenari, 33 anni. 

All'appello mancano altre nove persone, riuscite a fug
gire in un modo o nell'altro durante le operazioni di poli
zia. La ce svolta » nelle indagini c'è s tata dopo l'operazione 
dell'I 1 gennaio, quando la squadra mobile sequestrò otto 
chili di oppio esportati in Svizzera per essere trasformat» 
in eroina e poi riportati in Italia. 

A Villa Maraini 

dopo l'occupazione 
dei giorni scorsi 

continua l'agitazione 
« Vogliamo uno spazio per 

vivere, non un ghetto per so 
pravvivere ». Il manifesto è 
affisso al muro dietro il ta
volo da dove un gruppo di 
tossicomani « ospiti » di Vil
la Maraini. parla ai gior
nalisti e agli invitati all 'as 
semblea pubblica. indetta 
dopo una settimana di lot 
ta. x Continuiamo lo stato di 
agitazione — dicono — per 
cliè attualmente, grazie al 
palleggiamento di responsi 
bilità fra Commi,? e CRI. 
siamo soltanto assistiti, sia 
mo utenti e non gestori di 
un servizio di cui determi 
niamo l'indirizzo ». 

Gli oppiti dicono che al 
le loro richieste è stato ri 
sposto con la tecnica del 
temporeggiamento: che la 
loro proposta di formare una 
cooperativa e acquistare il 
macchinario necessario per 
una tipografia, non è stata 
ancora accolta. 

Hanno' molte pretese: ac 
Cusano Conerini. perché se
condo lui l'autogestione do 
vrebbe consistere in una co 
munita mista con i medici. 
perché con i soli tossicoma 
ni non si sentirebbe garan
tito. 

I toni sono duri, intransi
genti. sembr? quasi che non 
ci sia possibilità di media
zione: e Vogliamo trasfor
mare questa struttura in una 
comunità a tempo pieno, ma 
"loro" ci dicono solo di 
aspettare e intanto Villa Ma 
raini ributta sulla piazza 
centinaia di giovani non 
"reintegrati" ». 

L'autogestione secondo il 
collettivo di Villa Maraini im
plica necessariamente la co
stituzione di una cooperativa. 
ma — dicono — gli ammini
stratori non hanno capito, re
spingono la comunità come 
tale e vogliono ricondurre il 
centro a « ambulatorio » diur
no. 

Nella platea c'è chi è pron
to a soffiare sul fuoco: un 
esponente dell'autonomia del 
Policlinico è pronto a racco
gliere gli scontenti e alimen
tarli: «Si è scaricato sui tos
sicodipendenti ricoverati la 
disfunzione trentennale del 
l'ospedale con la complicità 
dei medici » dice. Ma c'è 
anche chi propone di suppli
re al * disinteresse » delle isti
tuzioni con l'iniziativa priva
ta : «Raccogliamo noi. i sol 
di per la coperativa. a scuo
la. nel quartiere ». 

I 

i t 

Un pezzo 
di Centocelle 

arriva 
in corsia 

lti-niii.i f.m- uno .for/o di 
l u c i d i t à [il-l Mini C--«Tt* % i il ti 

e Mipraffatli alalie milizie che 
tenzono dal Policlinico. per 
non rimanerne' Hoc- Millanto 
allucinati, o -emplireim-ntt'-
-confortati, con un lri*Ic -en-
-o di impotenza addosso. Chi 
ri lavora. in qui-H'o^pedalc. o 
••hi è cn-lrotlo a pa^-arci qual
che M'tlimana della «na \ i la 
in- parla come potete lepserr 
qui «opra: come di un £<rotir 
infernale, di una f i lmila ma
lata e i n c o l m a b i l e . i lo \r 
moltii. -e non lutto, è la

scialo alla « libera » ini/iati*a 
di in ferini cri. medici. pa7ien-
li. " alla - buona «olontà e 
onesti di alcuni, ma anche 
al di»inlerc*-e. al menci rr-
shi-nm di - altri. Tulli -uno 
«-*d*perati. hanno i ner\i a 
fior di pelle, logorati da imo 
«ire*- continuo. 
'. K* « colpa » ilei Ui«*icii-
maiii? Vediamo: -olo ieri al 

' Policlinico ne erano rico\e-
• rau ottanta. K" ima dvlle cifre 
più alte mai rassiunte. In 
\ emino*e . poi. erano lutti 
iiiiinia--ati. concrulrati nello 

«ICÌ«O reparlo: l'a-lanleria-
Oltauta MIUU molli, troppi: il 
Tatto elle ci Manu. \ uni dire 
che ileira««Ì4|cnza pubblica 
a^li eroinomani c'è l iUosno. 
le condizioni del Policlinico 
dicono anche però che rn-ì 
coinè è. è inailesuata. forM; 
inutile. anH danno*;!, pei 
nuli , l'n o-pedalc in qnr-ia 
«ilu.iHone non »er*e a nr<-
«uno. tanto meno ai tn«iro-
dipendenti. 

Il ri.«Hiio. il pericolo sra-
\f . è allora ipiello di una 
profonda «paccalura. di una 
o p p o s t o n e frontale, di una 
ctierra. C.li eroinomani non 
-min iiii-i catesoria *octale de
finita: fra di loro ri «oin» 
s in\aui di molte Ha-.-i. celi . 
culture, \ e n s o n o dal centro 
ii dalla periferia. Ia\ orano. 
«Indiano, o rubano. Hi«Hna-
nn però dì diventarlo: molli 
di loro hanno ait i lo a rlie 
fare con la lespe per procu
rar»! la • roba ». «ono pa--
•>ati atiravcr-o rc«pcricn«a del 
carcere, il « mercato » fra di 
loro ha crealo un solo lin-

- i n i z i o , comportamenti «i-
iiiìli. un solo intere--e. 

In o-pedalc portano tulio 
<|iie<to. portano quc.Mo pez/o 
di mondo, con il «no poten
ziale -empre c-plo*ivo di di-
-azio perdonale e • -oriale. 
portano la crì*i di cui -ono 
imiauzilìilto vittime, e poi 
complici, t'u.i conflittualità. . 
*• un dramma senera/.ioiiale. 
d i e non po«-ono e^-erc n-
—illi in una ror-ia d'ospedale. 
da medici e infermieri che 
ile-Millo ha preparato. 

V. -ara tri-le. ma cerio è 
•i-onlalo e prevedìbile, che 
«e l'o-pcdalr — la prima i-li-
luzione pubblica che sii eroi
nomani , potrebbero -enlire ' 
•-••Hip non « nemica » — n»h 
offre alternatile • credìbili. 
può diventare per molti «olo 
un po-to dove pa«*are una 
-t-ltimaiia con il metadone. 
-.tare a letto -cu/a « -hat-
ler-i » in piazza per trovare 
la roba. Diventa un poMn. 
illuminila, ila u*are a -trunirn-
lalmenle »: e qualcuno dun
que pnò anche venderci la 
eroina, può pen-are di far-

•»i ricoverare per fare il MIO 
x mt'Mipre • di lo»Mcomane-
«pacciatore. 

Il loro pe*o «i abbate ro-d 
MI un o.-pcdale. che ha eia 
mille carenze, che eia >o-
pravvive a fatica MiH'orlo del 
colla-Mi. dove jtli sforzi per 
i-andiiare. per rinnovare, per 
H migliorare la quHilà della 
vita » pia nelle cor-ie. Mino 
lenti e falico-i. K allora di
venta oploMvn. Soprattutto. 
appitii'.n. M> i ricoverati -.ono 
Dilania: perchè allora -.i crea
no i •ruppi, ci si rafforza 
l'un l'ai Irò. ci -i « fi-*a * Mil
la propria a fi<iniioiuia di 
eroinomani ». i romportanieu-
ti jMiciali o af=rc--iti si ali
mentano l'un l'allro. M mol
tiplicano. • 

L'alternativa? \ o n può e«-
*erc rerto quella di chiudere 
loro la porla in farcia del 
Policlìnico o del San Camil
lo. In definii!a. cpie-lo è an
cora runico pezzo di società 
« i-liliizioiialc ;• (a parte le 
carceri) che li rirono-ce. Il 
fatto è che To-pedale non pini 

ba-larc: ci si trovano ì me
dici. ma per esempio gli p-i-
cologi o "lì a.«M5lenli sociali. 
che Mino ancora rari, raris-
>imi. In que.Mi anni qualche 
medico, cia.-cuno a MIO modo. 
è diventalo — per ncre-Mlà. 
per forza — studio-u e caper
lo di droga. Altri hanno MI-
liiln. \ la è cerio impo-sihile 
peu-arc che stia a loro, alla 
« mcdicalizzazionc >• del pro
blema, la risoluzione ili un 
dramma di mn«a. civile, ro
me quello dell'eroina. 

l.a leppe. d'altronde, dice 
••he l*o«|iedale deve e?M?re MI-
IO un momento dcll'a«Mcten-
za: ora la Regione -la pun
tando ad aprire altri ambula
tori. e quello del Policlinico 
Miri presto in funzione e *i 
tenterà di farlo lavorare 21 
ore MI 21. Sulle corsie, dun
que. il peso forse si allesce-
rirà: ina è da calcolare, an
che. un aumento della do
manda di ricoveri, vi-io che 
le lo—icomanie non accenna
no a diminuire. 

K il problema è anche al

trove. prima e dopo la di-in-
io-Mcazionc fisica, o la dose 
di metadone data lutti i gior
ni al posto di quella di eroi
na. può essere for>e il primo 
pa-«o. K poi? La sensazione 
è che questa tragedia di una 
intera generazione sia M'op
piala come imprevi-ta. ha la-
M-iato lutti stupefatti e im
preparati. Da anni altre so
cietà rapilali-liche ci fauno 
a loro modo i conti. C'è chi 
-perimeuta le « free clinic» » 
a San Francisco, o chi le co
munità tcrapcuiichc simili a 
carreri in Svezia o in Ame
rica. NesMiun ha ri-po*te in 
la-ca. e quelle fomite finora 
non -ombrano ne indie le mi
gliori. Ma ecco: qualche me-
-e fa abbiamo appreso dal 
ministro Alti-Mirto che nessu
no aveva mai neanche avuto 
l'idea di «Indiare quello che 
è -tato chiamalo IV e-perj-
menlo insle.*c ». 

ì: ora il poverini continua 
a «lanriarr cifre ridicole. Ba-
-la pen-are che la Regione ha 
111C--0 in bilancio un miliardo 
per comunità terapeutiche per 

i to-sicomani. E* troppo po
co. in un camp» in cui è ne-
ces-ario sperimentare conti
nuamente, con onestà e luci
dità. Ma è tre volte la som
ma che zìi era stata passata 
dal governo. 

K di quella ilisru--ione col
lettiva, che. a settembre ave
va portato finalmente l'eroi
na sulle prime pagine dei 
siorttali sembra che non sia 
rimasta neanrhe l'ombra: ep
pure è anche ai travedo un 
dibattito di tutta la società. 
una presa di coscienza di tutti 
-all'eroina e sulle sue mol
ti—ime razioni, individuali e 
sociali, che pa—a una batta
glia per sconfiggerla. Se non 
«i vuole che quella lacerazio
ne. che éi delinea in ospe
dale. diventi definitiva nella 
città. K allora i tossicomani. 
-i raggnipperanno — com* 
per esempio a New York — 
in grandi ghetti urbani. Ne*-
Miuo più li vedrà tntti i gior
ni. f o c e , ma loro ci sarann* 
lo ste-Mi. 
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